
PROGRAMMA REGIONALE PCI 
Nel Lazio, l'approssimarsi del mercato 
unico europeo si lega temporalmente alla 
graduale esclusione dalle agevolazioni 
dell'intervento straordinario per il Mezzo
giorno. Ciò richiede l'adozione di misure 
in grado • a seconda dei casi • di costituire, 
migliorare e sviluppare le strutture e le reti 
di servizio essenziali perii sostegno delle 
attiviti produttive, È proprio la cronica ca
renza di dotazioni infrastnitturali più del 
venir meno delle agevolazioni finanziarie 
a rappresentare un ostacolo rilevante alla 
scelta di ampliare o di insediare nuovi im
pianti industriali nella nostra regione. 
Ad esempio sono solo 750 gli ettari di aree 
attrezzate per l'industria romana. Una rete 
viaria insufficiente, un sistema telefonico 
che (a acqua, un sistema telematico che, 
di conseguenza, non decolla. 

Proposte concrete e realizzabili 
Realizzazione di aree attrezzate per picco
le e medie imprese dotate di centri poli
funzionali altamente qualificati e tecnolo
gicamente avanzati, capaci di sostenere 
(impresa in tutte le fasi della sua attività: 
parchi scientifici (es. Aniene, Pomezia): 
eie. Promozione, soprattutto In relazione 
al 1992 di servizi che consentano alle im
prese di essere presenti in termini compe
titivi sul mercato nazionale e sui mercati 
comunitari (commercializzazione, assi
stenza per i contratti, traduzioni, assisten
za tecnologica per l'adeguamento della 
Croduzione alle nuove normative del libro 

ianco Cee). Adeguamento delle reti tec
nologiche alle nuove esigenze dell'indu
stria e dei mercati moderni (soprattutto in 
riferimento alla Tic e ai trasporti veloci). 
Effettuazione di interventi che favoriscano 
la specializzazione e la personalizzazione 
dei prodotti dell'artigianato. 
Qualificazione dell'offerta del servizi alla 
produzione, agendo sulla formazione e 
sul sostegno della domanda. 
Attuazione di vari programmi relativi al 
servizi alla distribuzione: piano regionale 
dei trasponi, centri merci, aeroporti. 
Tutela e fruizione dei beni ambientali e 
culturali (monumenti e musei, parchi e 
verde urbano, recupero dei centri storici, 
riuso del patrimonio edilizio, risanamento 

ma di questo non sembra abbia avuto 
consapevolezza la Giunta regionale che, 
in questi cinque anni della quarta legisla
tura, non ha certo brillato per impegno e 
iniziative adeguate rispetto ai problemi 
del settore. 
Bastano alcuni esempi per confermare 
questa nostra affermazione: 

Centro merci 
Il Corner, cui era stato commissionato lo 
studio per il Piano dei Centri Merci, ha pre
sentato la proposta di piano nel luglio 
1987 e a tutt'oggi la Giunta non ha presen
tato la proposta al Consiglio. 
Tutto questo mentre Orte slenta a decolla
re e da più parti: Frosinone. Valmontone, 
Civitavecchia, Pomezia e, da ultimo, Fiu
micino, si propongono nuovi centri merci. 
Si tratta certo di strutture indispensabili, 
ma il rischio è che alcune si realizzino al di 
fuori di ogni logica di programmazione. 

Mercati alTIngrosao 
Dopo la legge regionale 14/87 presentata 
dal Gruppo Pel per la costituzione delle 
Società Consortili previste dalla legge na
zionale 41/86 per la realizzazione di nuo
vi mercati agro-alimentari all'ingrosso e 
dopo l'approvazione (1988) del Plano 
per i mercati all'ingrosso, la maggioranza 
si è disinteressata del problema. 
Non sono ancora state formalmente costi
tuite le Società per il Mercato Ortofruttico
lo di Fondi e per la realizzazione del nuo
vo centro Agro-Alimentare di Roma. 
Per Roma, la Giunta non ha ancora attiva
to le necessarie iniziative per definire, in 
accordo con il Comune e la Provincia, la 
localizzazione della nuova struttura. 
C'è il rischio concreto di perdere i finan
ziamenti deliberati dal Cipe e di ritardare 
la realizzazione di questa decisiva struttu
ra per la commerciaizzazione agro-ali
mentare a Roma. 

Ilere, Mostre e Mercati 
Si continua In una politica che si limita a 
registrare nel «Calendario Annuale» le im
portanti iniziative del settore, senza pro
grammare interventi seri di sostegno e di 
qualificazione. Una nostra proposta di 

- la Regione predisponga un pacche! lo or
ganico di misure per il sostegno lin.inzia-
rio ai processi di innovazione e sviluppo 
del settore. Le uniche leggi vigerti, per il 
credito e l'associazionismo, furono varate 
dalle Giunte di sinistra ed il pentapartito 
non è stato capace di gestirle: 
• si costituisca rapidamente la società mi
sta pubblico-privata per la realizzazione -
del nuovo mercato agro-alimentare all'in
grosso di Roma, per attingere ai fondi na
zionali, nel quadro di una riqualificazione 
complessiva delle strutture annonarie del 
Lazio; 
• si introducano procedure e prassi ispira
te alla massima trasparenza e certezza 
nella gestione del settore; 
- si concordino con tutti i soggetti interes
sati nuove modalità e tempi di fruizione 
dei servizi commerciali, a partire dagli ora
ri; 
• si riordini complessivamente -1 settore 
delle fiere, mostre ed esposizioni, sul pia
no delle strutture, del raccordo con il sisie-
ma produttivo, della gestione. 

IH 
IL TURISMO 
NEL LAZIO 
La Costituzione assegna alle Regioni un 
ruolo primario in materia di turismo 
Ma nel Lazio la politica turistica si è rivolta 
unicamente all'immagine (convegni, tele
visioni, etc.) e ai viaggi, tralasciando il 
ruolo fondamentale di legislazioni!, pro
grammazione ed attenta gestione accom
pagnata ad un diffuso processo di delega 
agli Enti locali. 
La legislatura si chiude senza l'approva
zione della legge di riforma dell'organiz
zazione turistica regionale cosi come pre
visto dalla legge quadro nazionale 

A Roma. Capitale del Paese E" città turistica 
per eccellenza, le Giunte di pentapartito 
non hanno espresso alcun.: politica turi
stica, il turismo a Roma ha se iferto e soffre 
della più complessiva situi .[ione di ab
bandono e di decadimento < lei tessuto ur
bano, dell'assenza di strutture e di iniziati
ve culturali di rilievo, della |,;rave carenza 
diservizi. 
In assenza di un quadro di riferimento e di 
una politica da parte del Comune, le ini
ziative dell'Ente del turismo i» dell'impren
ditoria sana e dinamica rise hiano di vanifi
carsi. 

Il Pei quindi propone che: 
• si approvi rapidamente le 1 .ìgge regiona
le di riordino degli enti di promozione turi
stica, definendo contestualmente gli am
biti territoriali turisticamcnl i ' rilevanti ed 
assegnando ampie deleghe alle Province 
ed agli Enti locali; 
- si approvi la legge regionale per la classi
ficazione delle strutture riciMtive e si com
pleti la normativa di attuazione di altre 
leggi già approvate; 
- siano espletati i concorsi per guide e ac
compagnatori; 
- si ponga finalmente ir. attuazione la 
LR 53 delf'84 per le agevol.iiioni alle strut
ture ricettive, dopo le recenti modifiche 
apportate, e si attivino le le3 .;l esistenti per 
la garanzia (Idi e l'innovazione; 
• si attui pienamente la LRtil /83 per il turi
smo termale, nel quadro di una comples
siva politica di valorizzazioi e delle locali
tà termali. 
Il Pel ribadisce il proprio giudizio negativo 
sull'attuale gestione delle Ti ime di Fiuggi 
e si batte affinché il Comuni1 riacquisti ap
pieno il proprio ruolo d'int* a con le forze 
imprenditoriali locali sane <• dinamiche; 
- attivazione del Parco tenr ile di Bagni di 
Tivoli per la valorizzazione: < : salvaguardia 
delle acque albule, quale occasione per 
realizzare un polmone ver< le con attività 
polifunzionali sanitarie e nt-istiche; 
- si vari una legge regionali1, per il turismo 
congressuale e si proceda ispidamente a 
dotare Roma di un centro congressuale 
adeguato al ruolo di Capita > >; 
- si coordinino in una visione integrate gli 

ambientale e territoriale, raccolta e smalti
mento dei rifiuti). 
Miglioramento ed estensione del servizi 
alle persone (assistenza e sanità, lotta al
l'emarginazione). 
Completamento degli organici della P.A., 
centrale e locale, applicando la legge 
56/87. Riforma della formazione profes
sionale con due capisaldi: si alle deleghe, 
no alla costituzione di agenzie (come ri
badito recentemente anche a livello na
zionale). 
Promozione dell'assistenza necessaria al
la creazione di aziende vitati. 1 dati dicono 
che nel Lazio, per ogni 100 aziende che 
muoiono, ne nascono 700: ma quante di 

aueste 700 sopravvivono al periodo critico 
ei due anni? 

Verifica attenta dei tempi, della funziona
lità in termini di efficacia dei provvedi
menti per l'occupazione e per lo sviluppo. 
Creazione di «sportelli regionali' per quel
le categorie la cui attività rientra in settori 
nei quali la competenza della Regione è 
primaria (esempioartigianato). 

Ulteriori proposte per l'artigianato 
1 ) Indizione della II Conferenza Regiona
le dell'Artigianato che consenta, di avere 
un quadro aggiornato del comparto e del 
suo ruolo per lo sviluppo della economia 
laziale. 
2) Creazione di una finanziaria specifica 
per l'artigianato o. in alternativa, l'elabo
razione delle modifiche legislative neces
sarie per un significativo ruolo della Fllas 
in tale campo, anche in previsione dell'e
saurirsi, nel 1993. dell'attività dell'Artigian 
Cassa. 
3) Individuazione di un meccanismo agile 
e funzionale per la consultazione perma
nente delle organizzazioni di categoria. 

ft 

IL 
COMMERCIO 
Il commercio occupa una posizione rile
vante nell'economia della nostra regione. 

legge per regolare le attività di promozio
ne e propaganda del settore estata boicot
tata dalla maggioranza. 

Plani commerciali 
La Giunta non ha esercitato nessuna azio
ne di coodinamento e di controllo rispetto 
all'obbligo del Comuni di dotarsi del piani 
per II commercio fino, per il commercio 
ambulante e per edicole dei giornali, con 
conseguente alterazione degli equilibri tra 
grande distribuzione, commercio al detta
glio e commercio ambulante che compro
mette le prospettive di un settore impor
tante che ha bisogno di ammodernarsi 
sulla base di indirizzi chiari e norme effi
caci di programmazione. 
Le iniziative del nostro gruppo non si sono 
limitate alla denuncia delle responsabilità 
della maggioranza, ma hanno sempre tro
vato riscontro In proposte in positivo, in 
Iniziative legislative che, il più delle volte, 
hanno registrato ampi consensi negli ope
ratori del settore. 
Tutto l'assetto del commercio deve essere 
rimodellato. 
Sulla base delle esperienze europee più 
significative, le proposte del Pei tendono a 
ridurre limiti e vincoli burocratici all'eser
cizio del commercio, combattendo per 
contro una liberalizzazione selvaggia: sia
mo per introdurre rigorosi criteri di raccor
do tra pianificazione commerciale ed ur
banistica, fornendo la cornice ed il punto 
di riferimento per le iniziative imprendito
riali. 
Il Pei ritiene che II profondo riordino del si
stema distributivo a Roma e nel Lazio sia 
uno degli obiettivi prioritari per lo sviluppo 
economico e civile della regione. 

Il Pel ritiene necessario che: 
• la Regione svolga appieno il proprio ruo
lo di programmazione, indirizzo e control
lo. Ciò predisponendo i lineamenti-guida 
per lo sviluppo del sistema distributivo la
ziale in cui inserire i vari piani di comparto 
(mercati agro-alimentari all'ingrasso; 
centri commerciali all'ingrosso; centri in
tegrati al minuto; rete al dettaglio, ambu-
lantato), ed adeguando a tali linee gli 
strumenti urbanistici ed i piani commer
ciali degli Enti locali. In questo contesto, il 
Comune di Roma deve immediatamente 
avviare la revisione del Piano del Com
mercio, fornendo agli operatori I riferi
menti urbanistici ed economici necessari 
a programmare gli investimenti; 

(217/83) nonostante il testo unificato del
la proposta comunista del 1985 e quella 
della Giunta del 1988 sia stato licenziato 
dalla commissione fin dal giugno del 
1989. 
Gli Ènti Provinciali per i Turismo e le 
Aziende di Soggiorno sono ancora co
stretti ad operare sulla base di strutture e 
di normative assolutamente inadeguate e 
quindi condizionati nel loro fondamentale 
ruolo di promozione e propaganda. 
La legge per la classificazione alberghiera 
sta seguendo la stessa sorte. 
Gli Interventi per la qualificazione e lo svi
luppo delle attività ricettive, nonostante le 
modifiche migliorative apportale nel 1988 
alla legge 53/84, vanno a rilento per la ge
stione burocratica dell'assessorato. 
Sono bloccate in commissione, per l'o
struzionismo della maggioranza, le propo
ste di legge del Gruppo comunista per la 
programmazione della promozione turi
stica e per i contributi alle Pro Loco, men
tre l'assessorato continua a gestire fondi 
consistenti con improvvisazione e secon
do logiche clientelali. 
Grazie all'Iniziativa del Gruppo comuni
sta, dopo otto anni di paralisi, si sono 
sbloccati i concorsi per guide, interpreti e 
accompagnatori turistici: con gli esami a 
sanatoria sono stati immessi sul mercato, 
rompendo l'assurda norma del numero 
chiuso e predeterminato, 48 interpreti e 
156 guide. Ci sono ritardi nell'espletamen
to dei nuovi concorsi per guide e accom
pagnatori rivolti soprattutto ai giovani che 
vogliono operare in questo settore. 
L'appuntamento dei Mondiali di Calcio, 
dopo tante conferenze, convegni e dichia
razioni, se si eccettua la legge, voluta dai 
comunisti, che destinava 50 MLO per il po
tenziamento della ricettività giovanile 
(ostelli) con delega alla Provncia e per 
I adeguamento di alcune strutture di infor
mazione, alla fine è slata per la maggio
ranza l'ennesima occasione propagandi
stica. Alle nostre iniziative, proposte di 
leggi, convegni, conferenze, mozioni, etc, 
l'Assessore ha sempre dichiarato ta sua di
sponibilità a convocare una conferenza 
regionale sul turismo che però non è stata 
realizzata. La legislatura si è conclusa nel 
1990 «Anno europeo del Turismo» e la Re
gione Lazio, per responsabilità del penta
partito, presenta un consuntivo fortemen
te negativo che mortifica le potenaialltà, le 
capacità imprenditonali e operative del 
comparto tunstico regionale. 

interventi da finanziare con la legge 64 per 
il Mezzogiorno e con il programma PIM 
Lazio; 
- si rivitalizzi il molo della Consulta regio
nale e si rispetti l'impegno a convocare 
una Conferenza regionali'! sul turismo. 

11 
AGRICOLTURA 
Un moderno sistema 
Agro-Alimentare-Ambientale 

L'obiettivo prioritario e penerale da perse
guire 6 la costruzione di un moderno siste
ma agro-alimentare nel Lazio che punti 
essenzialmente sullo sviluppo dell'agricol
tura. Questo obiettivo richiede una pro
fonda riforma della Pac c i una totale, in-
vinversione di tendenza della politica agri
cola nazionale. 
Nella nostra Regione affrontare e risolvere 
i nodi posti dalla -nuova questione agra
ria» signllica porre quattro punti program
matici di fondo: 
1) Terra - difesa e sviluppo della superfi
cie agricola utilizzata <iau) come ele
mento indispensabile per la produzione e 
come grande baluardo per la difesa del 
territono e dell'ambienta 111 generale; 
2) Programmazione; 
3) Creazione di una rete di servizi reali al-
l'agncoltura e all'agro industria con lo 
scopo di una Agricoltur.) pulita, moderna 
e tecnologicamente avanzata ed una ali
mentazione sana; 
4) Rilorma degli Enti oberanti in Agricol
tura. 

1)TEKRA 

Proposte programma Bene: 
a)- diritto di prelazioni generalizzato al
ta) • norme nazionali e ragionali di tipo ur
banistico per la difesa 1 Li valorizzazione 
del territorio agncolo; 
e) - utilizzazione razioni"le e produttiva dei 
terreni di uso civico dui Comuni e delle 
Università Agrarie; 
d)- affidamento e concessione a Coope

rative, Associa- zioni di imprenditori, in 
particolare per 1 giovani; 
e)- sostegno ali Associazione regionale 
delle Uni venuta Agrarie; 
f)- favorire l'associazionismo e la coope
razione fra dipendenti delle Ajicnde pub
bliche dell'ex Pio Istituto S.Spirito respin
gendo la volontà di alienazione del patri
monio temerò della Giunta pento partito di 
Roma; 
g ) - per Maccarese rimane ferma la propo
sta di una netta distinzione fra proprietà e 
gestione che permetta il mantenimento 
della proprietà pubblica e una gestione 
associata che la renda efficiente ed eco
nomica. Istruzione del parco produttivo 
del litorale con la conseguente creazione 
della cintura verde attorno a Rorr a; 
h)- battaglia unilana fra movimento agri
colo e quello ambientalista. 

2) PROGRAMMAZIONE 
a)- Ruolo nuovo, diverso ed atti/o delta 
Regione nella programmazione agricola; 
b)- rinnovare le procedure della program
mazione con l'obiettivo di un.» program
mazione integrata nel territorio, 
e) - riattivazione della progettazione zona
le degli interventi e finalizzazione degli in
vestimenti, attraverso una diversa politica 
del credito regionale; 
d)- revisione e aggiornamento del piani di 
settore (olivicoltura, ortofrutia, viticoltu
ra); 
e) - piani colturali e di zona sulla base del
le convenienze derivanti dalle politiche 
agricole nazionaleecomunitaria; 
fi- contratti-programma per progetti spe
cifici e cantlerablli presentati da Enti pub
blici opnvaii. 

3) CREAZIONE DI UNA RETE 
DI SERVI ZI REALI 

all'agricoltura e alt'agro-induMria con lo 
scopo di una agricoltura pulita moderna, 
tecnologicamente avanzata e per una ali
mentazione sana. 
Lo scopo fondamentale da perseguire è 
c.uello di utilizzare tutte le strutture e le 
e nergie specifiche, tecnologici^, culturali, 
agronomiche, professionali pubbliche e 
private operanti in agricoltura o ad essa 
collegate. 
Un ruolo determinante in questa materia, 
oltre all'Ersil. dovrebbe svolgerlo una Pro
vincia all'uopo adeguata (e riformata), 
quale centro erogatore e di coordinamen
to dell'intero sistema di servizi reali nei La
zio. 
I punti essenziali del sistema: 
a) - centri di diffusione tecnologica e di di
vulgazione e applicazione dei nsultati del
la ncerca.a livello provinciali:', coordinati 
dall'Ersal cui partecipino le strutture e gli 
uffici pubblici (settore decentrato dell'A
gricoltura, Provincia, ComumU Montana, 
Consorzi di Bonifica, Istituti ( professiona
li) e le strutture private disponibili ed ope
rare per conseguire gli obiettivi della pro
grammazione agricola; 
b)- articoUzione dei centri di diffusione 
tecno- logica in nuclei intere isciplinari di 
base operanti nel territorio in rapporto di 
un tecnico per 250 aziende, pei assistenza 
tecnica e informazioni. Si propongono al
meno 15 nuclei su tutto il territorio nazio
nale in collaborazione con l'Istituto Zoo-
profilattico, il Laboratorio Ittiogenico, I La-
voratori di Igiene e Profilassi e i Laboratori 
degli Istituti professionali; 
e)- piano per la ricerca scientifica affidato 
alla Università della Tuscia in collegamen
to con le Università e con le strutture ed 1 
centri di ricerca e di sperimentazione ope
ranti a livello nazionale e intemazionale; 
d)- difesa delle produzioni ng-icole e del 
reddito dei produttori mediante la costitu
zione di una rete di difesa aitigrandine 
utilizzando le moderne ed avanzate tec
nologie; 
e)- consolidamento e diffusione del Cre
dito Agrario nelle sue diverse forme: 1- ab
bandono definitivo della cambiale agraria 
e puntare sul conto corrente quale apertu
ra di credito continua per l'impresa; 2- in
troduzione di forme di credi'o quali il fac
toring; 
f-) magistratura delle acque <:cn un Osser
vatorio regionale per l'uso ciurmo delle 
acque. Gestione associata ilei produttori 
per l'uso complessivo delle acque. Soste
gno all'Associazione regioni le Ricerca-to
ri e Tecnici in Agricoltura; 
g) • commercializzazione e stnitture di tra
sformazione. Interventi specifici per il 
mercato. Attuazione al più iiristo del Pia
no Mercati della Regione. Spostamento 
immediato dei Mercati Generali di Roma e 
del Mercato dei Fiori. Sviluppo della coo
perazione per la commerc al inazione e 
delle Associazioni dei Produttori attraver
so un sistema di accordi intcrprofessionali 
per la commercializzazione del prodotto. 
Sostegno alla prassi della ce nvenzione tra 
organizzazioni agricole. Ammoderna
mento delle strutture cooperative e delle 
Associazioni dei produttori esistenti per la 
trasformazione dei prodotti ('cantine so
ciali, e tc) . Sostegno alle strutture pubbli
che di commercializzazioni; e trasforma
zione dei prodotti (Mercati Generali e 
Mercato dei Fiori da riordinare profonda
mente. M.O.F., Centro Carni, e tc) . Per la 
Centrale del Latte superamento della mu
nicipalizzata in una società per azioni 
pubblica. Politica per l'esfcrtazione dei 
prodotti tipici e di qualità con la creazione 
di un centro Marketing gesti o dalla Regio
ne Lazio e dai produttori. Centro espositi
vo dei prodotti laziali e nazi nati. Divulga
zione delle tecnologie alimentari per il so
stegno alla integrazione agr alimentare e 
l'industria di trasformazione pubblica e 
privata dicui il Lazio si sta qualificando; 
h)- impegno per l'Agrico.tura pulita. 
Coordinamento Cee per politiche unitarie 
del Paesi membri e delle Rsgioni sui pro
blemi agro-ambientali-alirrentari. Nuova 
legge per il superamento del Dpr 1225 del 
'68 sulla igiene e salubrità dell'alimenta
zione. La nuova legge deve contenere un 
più adeguato sistema dei controlli (con
trollo «successivo» dei pest c.di perché in 
alcuni casi alcuni fitofarmaci si manifesta
no a distanza di anni; il coni rollo sulle mo
dalità d'impiego; controllo sulla informa
zione-etichettatura, avvertente, e tc) . Eli
minazione dal mercato interno dei pestici
di vietati per l'uso, oltreché il divieto della 
loro esportazione. In queste- :*ttore l'inter
dipendenza mondiale è noi e/ole, quindi è 
necessario, attraverso gli organismi inter
nazionali (Fao.Oms), regolamentare in 
tutti i Paesi l'uso di queste icstanze. E evi
dente quindi la necessità dilla riconver
sione mondiale della industria chimica 
per la produzione di fitofarmaci sempre 
meno dannosi per la salu'e dell'uomo e 

dell'ambiente. Cambiamento delle tecni
che colturali agricole con l'obiettivo di evi
tare l'uso indiscriminato di sostanze chi
miche. 
Creazione di servizi tecnici capaci di dimi
nuire realmente l'uso dei fitofarmaci e di 
altri prodotti chimici. 
Ricerca e sperimentazione. Bio-tecnologie 
e biogenetica per affermare colture in gra
do di risparmiare agri-chimica attraverso 
varietà colturali resistenti a climi differenti 
e a diverse condizioni pedo-climatiche ed 
insett dannosi. 
Sostegno Agricoltura biologica. Non come 
il toccasana della situazione anche per
ché queste tecniche non sono sufficienti 
ad af rontare tutto il problema. Né si può 
pensare che «nicchie» produttive e di mer
cato possano risolvere la vastità di tale 
questione. Eppure queste esperienze van
no incoraggiate e sostenute attraverso 
strurrenti legislativi ed interventi economi
ci pei- la produzione e la commercializza
zione dei prodotti della agncoltura biolo
gica di carattere nazionale e regionale 
(esis:e nel Lazio una legge in proposito. 
Lotta guidata ed integrata. Questa é la vera 
stategia che proponiamo perchéè la stra
da scientificamente più concreta per ave
re tutta la produzione più igienica, salubre 
e di qualità. Cosa che permette allo stesso 
tempo una riduzione reale dell'uso dei 
prodotti chimici e la garanzia del reddito 
agricolo. Il M.A.F. e le Regioni non garanti
scono con i loro provvedimenti uno svi
luppo di queste tecniche produttive (ad 
esempio, l'ultimo Piano nazionale di lotta 
integrata, giace tuttora alla Regione Lazio 
inutilizzato). 

4) RI FORMA DEGÙ ENTI 
lr> AGRICOLTURA 

Acci.nto alla riforma necessaria ed urgen
te del M.A.F. (Ministero Agricoltura e Fo
reste) e della Federconsorzi, a livello re
gionale gli obiettivi sono: 
a)- riforma dell'Ersal: definizione dei 
compiti istituzionali (riesame legge 10 del 
78) , avviare la nforma degli organi di ge-
stiore e le conseguenti modifiche funzio
nali; 
b)- nuovo ruolo degli Ispettorati Provin
ciali, 
e)- modifica del ruolo dei Consorzi di Bo
nifica. 

12 
LA 
QUESTIONE 
ENERGETICA 
NEL LAZIO 
Il problema energia, per essere affrontato 
in modo corrispondente alla gravità della 
situazione e stante la centralità della rela
zione con l'ambiente, richiede una funzio
ne .ittiva degli Enti Locali e, in particolare, 
dell'Ente Regione. Nel Lazio ciò finora 
non è avvenuto, con la significativa ecce
zione della Provincia di Roma. 
La Regione Lazio, in specie, si è distinta 
nel non intervento- nessuna capacità di 
gestione della Legge 308/82 di incentiva
zione dell'uso razionale dell'energia; nes
suna iniziativa di programmazione ener-
get ca territoriale; nessun intervento in te
ma di calore; episodico interesse, e solo 
per pressione del Pei, per i gravi problemi 
del Polo energetico dell'Alto Lazio (Civita
vecchia e Montalto di Castro) senza deli
neare mai un proprio quadro d'intervento; 
disfatta attenzione ai problemi dell'inqui
namento con controllo occasionale delle 
emissioni e con scarsissima volontà di 
pre muovere atti concreti; iniziative legisla
tive e persino culturali del tutto episodiche ' 
e residuali. 
Tu to ciò non indica soltanto un sostan
ziale disinteresse da parte della Regione 
Lazio. Di cui traspare una motivazione as
sai grave: il problema energia, pur impor
tane, è soprattutto un problema di pro
grammazione territoriale e, assai meno, 
un campo di gestione e perciò non inte
ressa. Non a caso infatti la possibilità di as
segnare degli incentivi economici ha dato 
luogo alla suddivisione delle competenze 
energetiche in ben tre Assessorati distinti. 
Caso unico in Italia di equa ripartizione 
degli affari! 
Tutto ciò indica, più al fondo, una scelta 
politica, consapevole o inconsapevole, 
che affida il problema alle decisioni del 
Governo nazionale e dei grandi Enti ener
getici, per loro natura dettate più da logi
che aziendali e produttivistiche che dalla 
necessità di ricostruire una corretta rela
zione tra energia ed ambiente e, per que
sto via, di riorientare modi della produzio
ne e stili di vita. 
Una politica energetica, quella centralisti-
ca del Governo e delle Aziende energeti
che, che, tolte le belle affermazioni conte
nute nel nuovo Piano energetico naziona
le (peraltro non ancora approvato) effet
to del cambiamento indotto dal referen
dum del 1987, non riesce a perseguire 
nessuno degli indirizzi a suo tempo previ
sti. Anzi, in questi anni si va affermando la 
tendenza a ridurre ulteriormente gli sforzi 
nei settori del risparmio di energia e del
l'utilizzo delle fonti rinnovabili; si assiste 
passivamente all'incremento della do
manda energetica e soprattutto di quella 
elettrica ( la produzione italiana di ener-

?ia elettrica anziché tendere a meno del 
!>%, obiettivo Cee, dipende ormai per il 

5''% dagli idrocarburi, 42,5% dal petrolio e 
M,5% dal gas); vi è stagnazione nella pro
duzione con importazioni di petrolio dai 
Paesi terzi che superano ormai il 60% del 
fabbisogno energetico totale: nulla si è fat
to a tutela della salute e della qualità am-
b entale (due degli obiettivi principali del 
Pen), salvo la incerta e tormentata appli
cazione delle Direttive Cee, ancora in cor
so di definizione normativa. 
Una politica che ha condotto al peggiora
mento della nostra bilancia commerciale 
e della qualità dell'ambiente senza che ne 
venisse neppure un miglioramento della 
qualità dell'offerta. 
Cn cattivo biglietto da visita per l'appunta
mento del Mercato Unico Europeo e del 
Mercato unico dell'Energia. 

6 l'Unità 
Domenica 
22 aprile 1990 


